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Cento anni dì socialismo / 3 
L'assenza di un blocco 
sociale per l'alternativa 
di governo e 0 ricambio 
vero della classe politica 
Il problema è quello della subalternità della sinistra 
nel suo insieme rispetto all'egemonia dei ceti[dominanti 
Le tappe di una lunga divisione che attraversa il Novecento 

Se il riformismo 
La contrapposizione nella storia d'Italia tra chiu
sura delle classi dirigenti e intransigenza classista 
del movimento operaio ha sbarrato laj strada alle 
possibilità riformatrici. Oggi malgrado il supera
mento della tradizione comunista persistono frat
ture e divisioni, dettate da logiche di corto respiro, 
che impediscono alla sinistra di diventare il perno 
del ricambio politico. I 

MASSIMO L. SALVADOR! 

• i La stona, ormai secolare, 
del Partito socialista italiano 
può essere naturalmente ana
lizzata dai più diversi punti di 
vista. Quel che vorrei qui fare è • 
svolgere alcune riflessioni sui 
rapporti che nel corso della : 
storia del socialismo e più in •' 
generale del movimento ope- -'• 
raio italiano, si sono stabilitiifra < 
correnti riformistiche e correnti ,; 
intransigenti o rivoluzionarie: '•'••. 
sulle ragioni della forza o della ' 
debolezza delle une e delle al- •;•' 
tre nei vari momenti della sto- -• 
na d'Italia; sull'incapacità del-
la sinistra nel suo insieme, di -
promuovere sia una rivoluzio-., 
ne sia un corso riformistico -
realmente all'altezza del'blso-
gni del paese. . - ....';. 

In generale, si può dire che 11 • 
motivo fondamentale dell'in- ? 
successo del riformismo politi- -. 
co socialista nella storia d'Ita
lia fino alla svolta del 1956- .' 
1962 è stato determinato es
senzialmente dal fatto che la 
rigida • contrapposizione fra '• 
classe dirìgente e movimento -
operaio circa 1 problemi dello 
Stato e i valori sociali fece si . 
che, ogni volta che si accosta-

. rono all'area del potere, i rap
presentanti di questa tendenza 
dovettero scegliere fra il ritrar- ' 
sene, per mantenere 11 legame • 
con il grosso del partito e del -. 
movimento operaio, e il paga- ?,• 
re il prezzo della espulsione e 
della scissione, riducendosi in ' 
una situazione di marginalità. -
Il che avenne, ad esempio, nel 
1903, allorché Turati rifiutò > 
l'invito di Giolitti di entrare nel !.. 
suo ministero; nel 1912, quan-
do Bissolati e Bonomi furono 
espulsi; nel 1922, quando uni- -
tari e riformisti si scissero fon
dando il Partito socialista uni- •'" 
tario. Si può anche menziona
re la scissione del 1947. Prima : 
degli anni '60, in determinati :: 
periodi il riformismo potè st 
esercitare una vasta influenza '. 
ideologica e promuovere un'o
pera feconda di organizzazio
ne e difesa dei lavoratori, ma i . 
però dare luogo ad una strale- . 

già in grado di (modificare gli 
indirizzi di governo. 

t e ragioni della debolezza 
del riformismo [furono quelle 
stesse della forzaidellc correnti 
antiriformlstiche.| La ristrettez
za della base del capitalismo 
moderno in Italia, 11 persistere 
di rapporti agrari arcaici in va
stissime zone del paese, il do
minante centralismo burocra
tico, l'incapacità-impossibilità 
per la classe dirigente di dar 
luogo ad un suo progetto effi
cacemente egemonico - rima
sto inadeguato nello stesso pc-
riodo>gioUttiana-,-l& mancan
za di prestigio dello Stato e dei 
governi, furono tutti elementi 
che, contribuendo a mantene
re un Incolmabile solco fra 

' classe dirigente e masse socia-
' liste ( e pòi anche comuniste), 
. giocarono a favore del predo

minio delle correnti antirifor
mistiche. Le quali si rafforzaro-

- no costantemente, e non a ca-
: so, dopo svolte cruciali tali da 
accrescere quel solco: la guer
ra libica, la prima guerra mon
diale e la grande crisi seguen
te, lo stabilirsi della dittatura 
sul fondamento del connubio 

' fra - capltalismo-clericomode-
ratismo-monarchia-fascismo. ; 

A partire dal secondo dopo
guerra il Partito comunista po
tè assurgere a maggiore pattilo 
della sinistra italiana, legando 
a se in funzione subordinata fi
no al 1956 i socialisti, proprio 
in quanto continuò - al di là di 
tutte le differenze di tipo ideo-

; logico, organizzativo, ecc. - la 

• funzione di opposizione antiri-
. formista che era stata propria 
. del Partito socialista fin dall'età 
. liberale. Quella parte del po

polo italiano che, nel d ina del-
: la montante guerra fredda e in 
opposizione dello -schiera-

• mento socialcomunista, costi-
: tuiva il fronte guidato dalla De 
- poggiando su una classe diri
gente troppo largamente com
promessa con fascismo, cleri-
calismo.monarchia, e avente 
come riserva le forze composi
te della destra apertamente 

nostalgica e antidemocratica -
" non era In grado di attivare un 
processo politico e sociale ca
pace di accostare le masse la
voratrici di sinistra a classi diri
genti sprovviste di principi e 
pratiche propri di una demo
crazia modernamente riformi- • 
stica. Insomma, la democrazia 
rimase largamente confinata 
alla sfera politico-istituzionale, ' 

.senza penetrare. adeguata
mente nei pori dell'economia 
e della società. Il che contribuì '. 
in maniera decisiva a prolun- •• 
gare nel tempo l'idea tanto ra
dicata nella sinistra che la de- ' 
mocrazia politica avesse un 
carattereformaleeborghe.se. 

Non vi è dubbio che la svolta 

di centro-Mastra nel 1962-63, 
maturata in seguito alla rottura 

• fra socialisti e comunisti nel 
1956, conferì un dinamismo 

; senza precedenti al riformismo 
: all'Interno del Psi, portando i 

socialisti al governo per la pri- \ 
ma volta nella storia d'Italia (a 

.: parte la parentesi dei governi • 
di coalizione antifascista pri- . 
ma del 1947). Senonche la 
scelta riformista-governativa 
coinvolse solo la maggioranza 
del partito minoritario della si
nistra, provocando una nuova ' 
scissione con la formazione 
del Psiup nel 1964 e la con
giunta opposizione da ;una 
parte di tutte le forze conserva
trici e dalla parte opposta del 

Comparii, meglio il fbre^ 
• 1 Chi conosce la storia sa 
che il socialismo, in Italia, si ' 
chiama Andrea Costa, Anna • 
Kuliscioff (forse la mente, e 
l'anima, di maggior livello), -
Filippo Turati, Camillo Pram- . 
polini o anche Mohtemartini e 
Schiavi. La sua tradizione più . 
solida e più civile è quella del ' 
nformismo, •• particolarmente ; 
del riformismo «municipale», '•:'/ 
promosso da élitcs di piccola 
borghesia locale che afferma- -; 
vano se stesse, la propria one-
sta presunzione di superiore . 
modernità, il proprio emerge- '; 
re sociale, il proprio candidar- , 
si ad avere influenza in una 
•democrazia di massa», altra- ' 
verso una cultura positivistica < 
e filantropica, fattiva e costrut
tiva. E che voleva trasmettere • 
questa cultura ai più, come ' 
strumento di laica dignità, di 
autonoma capacità di difesa e \ 
di riscatto. Era gente che sa- • 
peva parlare, e magari faceva ,' 
arricciare il naso, con la sua 
retorica, a intellettuali sofisti
cati, ma sapeva anche mette-
re insieme leghe, cooperative, 
aziende municipalizzate (in ' 
tempi in cui queste cose con

tavano davvero). Il resto, che 
contribuì a far numero, ma 

. anche a disperdere in venti e 
bufere quel messaggio con-

- creto di «mondo migliore», 
era, puramente e semplice-

: mente, anarchismo o, come 
poi si disse, «massimalismo». 
Dire che non portava da nes
suna parte oggi non basta, an
zi è sbagliato. Portava da qual
che parte, e come. Portava al 
male, portava ai peggiori fra i 
mondi possibili: al fascismo, 
con Mussolini, già - per niente 
a caso - «socialista rivoluzio
nario», alla infatuazione per il 
catastrofico comunismo leni
nista, agli inutili e miserabili 
omicidi del terrorismo. -
' Quella fiammella riformista 
fu violentemente estinta. Sem
plifico, ma mi è stato chiesto 
di esprimere il mio pensiero in 
poche decine di righe: non 
posso parlare della immaturi
tà economica e culturale del
l'ambiente italiano del primo 
dopoguerra, delle sue labili 
difese immunitarie di fronte 
alle violente conseguenze di 
una grande guerra e di un ter
remoto sociale postbellico. 

Devo limitarmi alla cultura po
litica e alle sue responsabilità. 
Ebbene, gli scissionisti del '21 
responsabilità ne ebbero e 
notevoli, di fronte al presente 
di allora e di fronte al futuro, 
che 6 il nostro ogRi. Le ebbero ['• 
certamente quelli che appar- :'• 
tenevano alla tradizione anar
chico-massimalista. Ma le eb
bero - e forse in misura mag- . 
giore - coloro che, da altre ; 

posizioni, e con ben altro li
vello culturale, si erano atte
stati su posizioni di disprezzo 
- è l'unica parola appropriata 
- per la democrazia e per il ri
formismo. Sto parlando di 
Gramsci, di Togliatti e dei loro ••• 
amici. Uomini di grandissima 
intelligenza e capacità, inten
diamoci, e che io continuo ad .'. 
ammirare, perché ho la debo- : 
lezza di essere un ammiratore 
di Machiavelli. Riuscirono a ' 
fondare un nuovo e-forte par
tito. Ma, quanto al socialismo, 
e al riformismo, li spazzarono 
proprio via da questo paese. 
Tutto divenne strategia e latti
ca per il Dolere, anche assai 

LUCIANO CAPAONA 

raffinate, non dico di no: il 
marpionesco parlar di riforme 
in primo luogo. Il massimali
smo fu usalo, magari con le 
briglie.ma non rinnegato. Ser
vi persino da contrappeso nei 
confronti degli umori che per
sistevano nelle terre della tra
dizione riformista, comunque 
recintate e pervicacemente 
sospinte a convertirsi a un me
ro burocratismo. Tra la politi
ca come sparo, urlo, fremito, 
indignazione permanente e il 
gusto contabile per la pura 
crescita della azienda partito 
non restava alcuno spazio. 
Era terra bruciata. •-*, 

11 nostro «welfare state» 6 
quel che è perché è opera del 
fascismo, del paternalismo-
clientelismo democristiano, e 
- a sinistra (se cosi si può di
re) - di un sindacalismo inter
no, quello degli addetti a for
nire i servizi sociali: un bel
l'impasto, che va tenuto pre
sente tutto (e non solo le fac
ce che fanno comodo) .quan
do oggi ci si lamenta. In esso 
lo spirito del riformismo si e 

perduto per sempre con le re
mote origini. Chi ne volesse 
cercare qualche traccia nell'I
talia del dopoguerra la trove
rebbe solo nel «riformismo dei 

; diritti» di talune figure di batti
tori liberi del socialismo, da 
nessuno venerate, come Lina 
Merlin, Loris Fortuna, Giaco
mo Brodolini... .. . ••:• .•:' 

Come reagisce all'odierno 
crollo delle illusioni del «tutto 
o nulla» una cultura che ha 

:' perduto nel tempo la misura 
del riformismo? Vedo tre modi 
di reazione. Il primo è di que
sto tipo: poiché i-grandi sogni 
si sono infranti, allora il cam 
pò della politica viene abban 
donato; per quel «cosi poco» 
cui le attese finiscono col ri
dursi non vale la pena nean-

. che di mettercìsi: grazie, non 
ci interessa. (E poi guarda 
quanta sporcizia! Capestri e 
lager non indignavano tanto). 
Il secondo è: si resta in cam
po, ma solo per coltivare un 
amico odio, l'antiamericani
smo, l'antisemitismo o l'anti-
craxismo. Le motivazioni po-

Un'immaglne di Palmiro Togliatti. In alto Pietro Nenm nella sua casa romana dinanzi al ntratto della moglie 
Sotto una caricatura di Filippo Turati 

Pei. Ne denvòche il nformismo 
socialista, pur conseguendo 
alcuni importanti successi ini- -
ziali, subì una rapida, anzi 
pressoché immediata involu
zione, già ben visibile col go- • 
verno Moro del 1963. Divenuto 
il suo riformismo un progetto 
bloccato, il Psi cadde preda di ; 
insormontabili contraddizioni. 
Privato di respiro strategico 
dalla doppia opposizione con
servatrice e comunista, ma al 
contempo investito dannosa
mente di una assai larga quota 
di potere di govemo-sottogo-
vemo, il partito si ridusse ad al
leato subalterno alla De. L'in-
dcbolimento del riformismo, il 
discredito causato dal nuovo 

potere clientelare socialista e 
la linea di un Pei ancora inca
pace.di intendere le ragioni di ; 
una nuova progettualità rifor-
matrice finirono cosi per pro
durre un saldo negativo per • 
l'intera sinistra. - - , -,., _»:. 

A metà degli anni "70 si pro
dussero due mutamenti e mo- ' 
vimentl di grande importanza : 
nella sinistra italiana: nel Psi -
venne a compimento la svolta '• 
craxiana e nel Pei quella euro
comunista. Entrambi profondi, ; 
ma di diverso significato e per 
aspetti essenziali dalle oppo
ste implicazioni. Il Psi iniziò il 
defintivo distacco dalla inatri-
ce marxista, promuovendo un > 
movimemto teorico teso, pur 
passando attraverso vari e non : 
secondari ondeggiamenti, ver- ' 
so una prospettiva di sociali- ; 
smo liberale; sottopose a una 
critica organica la tradizione 
teorica comunista in generale •' 
e in particolare la realtà dei re- •-
gimi comunisti ormai giudicati 
irreformabili. Per contro, il Pei, ; 
se legò il proprio rinnovamen- • 
to all'idea de'< valore dei princi- -
pi di libertà e .Iella democrazia 
politica, tenne del pari fermi -
e qui stava il nucleo centrale 
dell'eurocomunismo - questi : 
punti l'ipotesi della possibilità, 
anzi necessità, di salvare, per 
quanto in maniera selettiva, la 

tradizione comunista italiana, 
la contemporanea opposizio
ne a socialdemocrazia e co
munismo conservatore " ( l a 'i 
«terza via») ; la possibilità di au- ','> 
toriforma dei sistemi a potere >'• 
comunista. Sicché il craxismo '"> 
e l'eurocomunismo non solo ^ 
non confluirono insieme, mar* 
entrarono in collisione produ- "4 
cendo nuovi contrasti fra un -
Psi teso a massimizzare il prò- *'•' 
prio potere verso sia la De e sia >' 
il Pei e un Pei diviso da un Psi '". 

' governativo e in r'rontale pole- ••" 
mica ideologica con i comuni- ' 

^ sti. - . -!•,•„; -.,'"•'•;."-•• -. •:»-•'; *-«r ", 
Alcune -parole dì conclusio- •'; 

ne. 11 crollodei regimi comuni-
sii ha accelerato la definitiva 
traslormazione del Pei, il suo 
scioglimento e la nascita del 
Pds. In termini s tona e politici 

, il problema che ora si pone è 
se, in (ine, quel riformismo che 
é sempre rimasto troppo debo- _ 
le, per le ragioni sopra discus- " 

'. se. potrà ora trovare una ade- -
guata base programmatica e 
una » linea concretamente 
espansiva in un* smista im
prontata ad un nuovo senso di 
unità: cosi da diventare il per- . 
no del rinnovamento della so-

' cietà nazionale e da consenti
re alla prospettiva di una alter
nativa nformatnce di governo 
di diventare realtà 

<. sitive sono cadute, ma restano 
" quelle negative. Il terzo modo -. 

di reagire, un po ' più da«grup- ; 
'•'. pò dirigente» (anche se in ' 

senso largo), si potrebbe rias
sumere cosi: una buona scuo
la ci aveva insegnato a usare '-
bene il fioretto (la tattica, la 
gestualità, la retorica, le mos
se) , ebbene allora perché 
non continuare a usarlo, quel ! 
fioretto? In fondo e una pro
fessione anche questa, e ce 
l'hanno insegnata su buoni t e - . 
sti, di gente che Machiavelli lo ; 
avevaletto. ..- < .,;,-•>*,- .:• 

Ho usato tinte forti.* Ma mi 
premeva sottolineare che, a 
parer mio, il problema del so- . 
cialismo italiano, dopo cento ' 

anni di storia drammatica, 
non è, e non può essere quel
lo di una semplice ricucitura * 
di parti lacerate. È un proble- . 
ma di ricostituzione culturale, ; 
di svezzamento da un ragie- < 
nare drogato che ha inquina- ; 
to per lunghissima consuetu- : 
dine la parte maggiore, e non V 
la meno ' dotata, per molti "." 
aspetti, di quel movimento: a ••; 
tal punto che spesso chi ne * * 
affetto neanche se ne rende ' 
conto. Non ci si arriva in un •;•. 
giorno. : •."•-<*:>:• •«-•»>• •>.:•->• •"<•' 

So benissimo che, se Atene • 
piange, Sparta non ride. Sono ; 
pronto a farmi accusare di ci- •,-
nismo (ma il vero cinismo E, 

.non è questo...), però credo f. 
che Alene non potrà guarire < 
dei suoi propri mali senza \ 
contrarre - qualche •< malattia £ 
degli spartani. Così soltanto !' 
potrà liberarsi da quel com- •" 
plesso della «diversità» che é ',: 
l'alibi sul quale si forma il rifiu- •':• 
lo, conscio o inconscio, dello : 
svezzamento. Poi, magari, col ? 
tempo, Atene e Sparta potran
no pure tentare insieme qual- .. 
che terapia di ringiovanimen- : 

lo. •-.-'.;:•. ,,.-.-.;;)..,:,:.;.:< ^ S i . :-

Turati e Rosselli 
non bastano afere 
la nuova tradizione 

NICOLA TRANFAOLIA .•-.-•:-•.-,. • 

• • Per quanto riguarda la 
tradizione del socialismo 
italiano, pensando in parti- •• 
colare a quella che ha fatto 
capo al partito socialista, -• 
prenderò le mosse da un 
punto di partenza non trop- :. 
pò lontano: la svolta del '56. ' 
Essa segna l'inizio del di
stacco dei socialisti dal fron- -
te popolare e dall'alleanza 
subalterna con il partito co
munista ed ha un avvio len
to e un cammino tutt'altro ; 
che rapido. Se il giudizio sul 
modello comunista sovieti- ! 
co e nel giro di pochi anni 
giustamente netto e severo, * 
"obiettivo del superamento • 
del sistema capitalistico, •': 
della transizione al sociali-' 
smo. di un modello sociali- -, 
sta non meglio precisato re- j ; 
sta solo fino alla fine degli •;: 
anni Settanta: in questo sen- •' 
so prima Nenni, poi De Mar- ;: 
tino e il primo Craxi non sf: 
mettono in discussione né .'• 
l'unità di classe né l'approc- " 
ciò per quanto nebuloso a ..;: 
una società liberata dai vin- -\ 
coli capitalistici * ma nello C. 
stesso tempo sotratta al di-
spodsmo burocratico stali
niano e post-staliniano. 

Una sorta di terza via di '", 
cui leggendo IVtuanft'/come '• 
Mondo Operaio è assai diffi
cile cogliere i contomi. In '-
fondo non ha torto Giovanni. : 
Sabbatucci, lo storico socia- ' 
lista de // riformismo impo.% • 
sibile (Laterza editore) a ' 
scrivere, a proposito delle . 
prospettive del Psi dopo il 
distacco dal Pei e prima del- '. 
l'ultima fase craxiana: «Nella :-,,, 
nuova politica socialista ' 
possiamo individuare, sche- ;. 
matizzahdo - al •.-•• massimo, :.': 
due filoni, due componenti V 
ideologiche di fondo: l'illu
minismo un po' ingenuo di ';. 
Lombardi e delle "nforme di ; 
struttura", viste come stru- ' 
menti perrisanare gli squili
bri storici della società Italia- . 
na, ma anche come grimal- •/. 
delli capaci di far saltare gli ; ' 
equilibri del-sistema capita- '., 

. listico; il pragmatismo anco- 'i 
ra più • ingenuo di Nenni ;. 
(l'uomo della polìtique d'a- •••' 
cord) e della famosa "stan- ;/ 

- za dei bottoni"; un pragma- n 
tismo che-poi latto, proprio-, -
dagli epigoni entrati nell'a- _ 
rea di governo, rischicrà di 

' degenerare in pura logica di :~ 
potere». » - * •••••• •:•,••*• • 

Quando Craxi decise di -','•• 
scendere in prima persona V 
nella polemica aperta con i ' 
comunisti, i risultati non fu- ; 
rono molto migliori giacché '' 
nel cosiddetto Saggio su *>; 
Proudhon pubblicato da l'È- '"' 
spresso nell'agosto del 1978 ,; 
attaccò a fondo giacobini
smo, leninismo, bolscevi- \ 
smo come punti costitutivi ':' 
del patrimonio politico e . 
culturale comunista ma non 
delineò minimamente una -
piattaforma storica del rifor- " 
mismo che tre anni dopo sa- ' 
rebbe diventata l'appellativo " ', 
della maxicorrente uscita „J 

vincitrice all'interno del Psi e ' 
guidata dallo stesso segreta- , 
rio Craxi. Di Turati e del so- -
cialismo riformista in quel y 
saggio non si parlava affatto 
e a lungo non se ne parlò. • / 

Negli anni Ottanta, ritor- -' 
nando al governo in posizio
ne sempre subalterna nei i-
confronti del partito cattoli- \' 
comacon maggiore grinta e i 
capacità di rivendicare, so- P 
prattutto a livello locale, la . 
sua essenzialità, Il suo esse
re «ago della bilancia» per 
garantire la governabilità, i . 
socialisti italiani hanno prò-
clamato solennemente d'es- . 
sere gli eredi del riformismo .. 
turatiano senza tuttavia far ... 
molta attenzione al fatto che & 
il socialismo riformista in '•• 
Italia era sempre stato al-1 
l'opposizione piuttosto che , 

. al governo e ritorme ne ave- ' 
va potuto attuare assai po
che se non attraverso le sue ;"• 
organizzazioni di massa, a • 
cominciare da quelle sinda- :i 
cali che invece, negli ultimi ;'' 
anni Ottanta, registravano ; 
ancora una salda maggio
ranza comunista.* . -^ « 

Certo, la presenza al go
verno, e in particolare la -•• 
presidenza Craxi, permette- :.-. 
va al Psi di inaugurare final- .-.. 
mente un trend elettorale ; 
positivo. Ma qual'era il prez
zo di quel trend? •-..-- "•'-.-

«Questi risultati - osserva : 
sempre l'autore già citato de .' 
// riformismo impossibile - • 
erano però ottenuti in base 
a una logica tutta interna al 
sistema politico vigente oggi . 
in Italia. Un sistema in cui la 
scelta del governo é siste
maticamente sottratta agli 
elettori e affidata alle combi- -
nazioni fra i partiti: in cui la :'" 
dialettica politica, anziché 
esprimersi nella libera com
petizione per il potere, tcn- -
de • a trasferirsi. all'interno . 
delle coalizioni governative, 
generando una cronica in
stabilità in cui ò normale-, 
che i partiti, in base a un'an- ' 
fica regola della politica ita- , 
liana, non cerchino il potere ? 
attraverso il consenso popo
lare ma conquistino il con- ' 
senso popolare attraverso 
l'esercizio del potere. Sfrut- v 

tando tutte le opportunità ;: 
offerte-da questo sistema 
(che pure dichiarava di vo

ler riformare) e diventando
ne il massimo beneficiario 
in termini di potere, il Psi fi
niva con l'identificarsi cor; j 
esso e co l : precludersi .•:•'• 
possibilità - di « intercetta-- ; 
l'ondata crescente di disseti- -, 
so che proprio contro quel , 
sistema andava montando».. : 

Proprio una diagnosi co
me questa T h e personal- ; 

mente condivido spiega, da i 
una parte, le fughe in avanti • 
degli ultimi mesi attraverso -
lo strumento indebito delle ì 
esternazioni presidenziali, ' 
dall'altra i primi segni di di- ; 
sagio rappresentati dai risul
tati del referendum del 7 : 
giugno 1991 e dalle ultime 
elezioni siciliane.-• • 

Al di 1à, tuttavia, delle ; 
contingenze immedialc, re- ; 
sta la difficoltà di identifica- ; 
re un riformismo socialista 
in Italia sia per l'enorme dif- ; 
ferenza tra l'esperienza tura- ' 
tiana e quella attuale sia so- . 
prattutto per l'indetermina- ' 
zione delle proposte di rifor- ? 
ma avanzale dai socialisti * 
italiani (a . cominciare da \ 
quella presidcnzialista, di ' 
cui ancora non si eonosco-" 
no tutti i risvolti costituziona
li) sia infine per la ricerca 
evidente negli ultimi anni da 
parte della leadership del 
Psi di portare una diretta 
concorrenza alla De facen
dosi portatore di politiche . 
moderate e di ordine che 
con la tradizione della sini
stra non solo italiana hanno 
poco a che fare (e indico tra ' 
tutte la legge sulla lotta alla 
droga approvata un arino . 
fa). ,.,. ,-. .-.-.- » — «•»• 

Quanto alla tradizione de
mocratica, quella a cui ci ri- ; 
feriamo si lega alla cosiddet- • 
ta terza forza che ha avuto ; 
nella storia recente uomini • 
come Gaetano Salvemini, ' 
Emesto Rossi, Carlo Rosselli, < 
Ferruccio Pani, Ugo La Mal- ? 
fa tra i suoi esponenti di rilie- •' 
vo. È una tradizione che ha • 
nutrito di sé nel dopoguerra -
l'effimero Partito d'Azione e • 
poi formazioni minori dai t 
repubblicani ad altre che • 
hanno avuto una breve du- • 
rata... .••• - •-••-•••; 

È una tradizione che par- : 
"-tcdallà^COfisapevolezza sto- \ 
rica che l'Italia non ha mai i 
avuto una. rivoluzione de- " 
mocratka e che da questo • 
dalo dipendono molti dei ì 
mali attuali del nostro pae
se. Non si pone obiettivi so- " 
cialisti ma ritiene prclimina- ; 
re la fondazione di una de- f 
mocrazia capace di garanti
re a tutti eguali punti eli par- ' 
tenza e liberta ovili al massi- ; 
mo grado. Raccoglie intomo ; 
a sé spaisi in differenti partiti . 
e più spesso al di fuori de i . 
partiti quegli italiani che sof- ; 
trono maggiormente del de- • 
grado politico e morale nel- • 
"Italia degli anni Novanta.. ' 

Nonostante le sconfitte, é • 
ancora viva e diffusa in tutto \ 
il paese. • ••'-• - ••»-•••-••• <•>.-?••,. 
, Una sinistra rifomiista, a . 
mio avviso, non può fame a . 
meno anche se sarebbe illu- -
sorio saltare le formazioni ' 
storiche della sinistra, come • 
qualcuno propone, e co- • 
struirc - come qualcuno ha ; 
proposto - - un'alternativa ' 
azionista per rovesciare l'at- ', 
tuale sistema di potere... • ™- : 

-. E allora? In questa situa-,. 
zione che-fare? • 
', Personalmente non credo 
che nessuna delle tradizioni ; 
di cui ho parlatojjossa aspi
rare da sola a costituire la 
cultura politica di una nuova \ 
sinistra. Ci sono certo in cia
scuna di esse aspetti e moti- "• 
vi che si possono e si debbo- i 
no raccogliere valutandoli} 
criticamente e ponendoli a " 
raffronto con una società as-. 
sai più complessa e diversifi-, 
cata di quella degli anni ; 
Venti o Cinquanta a cui mo)-. 
ti continuano a riferirsi. •-> : 

Al centro devono esserci, 
mi pare, la consapevolezza ' 
della necessità di una- «rivo-, • 
luzionc democratica» che 
non appare ancora all'oriz- '• 
zonte ma di cui alcuni segni • 
alla lontana si intrawedono. 
la delineazione di un'oro^' 
getto di riforme legate non ' 
solo al piano istituzionale 
ma che affrontino i " settori, 
fondamentali della società 
contemporanea (penso al-, 
l'istruzione e alla ncerca. al
la giustizia, al fisco, alla sa-1 
nità.comc ai pilastri fonda- -
mentali di una prospettiva ; 
riformista), la volontàri fare s 
i conti, senza contrapposi- ' 
zioni pregiudiziali, con l'ai- s 
tuale sistema di potere e co.n. ' 
gli errori compilili, sia al gó- ' 
verno che all'opposizione. ' 
negli ultimi quindici anni ' 
dalie formazioni storiche 
della sinistra. , . , , . - » ....-; 

Si tratta di co«tr-jire, e non 
sarà impresa «acile, un nuo
vo modello di società demo
cratica e socialista che pon
ga al capitalismo limiti più -
efficaci di quelli applicati 
dagli esperimenti socialde
mocratici europei. 

Più che utilizzare le tradì- ' 
zioni del movimento ope- '• 
raio internazionale, occorre 
probabilmente partire da es- . 
se per l'.invenzione di una -
tradizione» che non esiste-
ancora. ••.-.:- : ... -,..-, 
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